Cantina Sociale Coop.va Agricola di Vittorio Veneto

FLAVESCENZA DORATA DELLAVITE
La Flavescenza dorata è una malattia epidemica segnalata per la prima volta in Francia negli anni ‘50. In Italia viene osservata nell’Oltrepò pavese sul finire degli anni ‘60. In Veneto la malattia compare negli anni ’80.

Sintomi: 
I primi sintomi si verificano generalmente in luglio ma in annate particolarmente calde e sicci​tose si evidenziano già a metà giugno e possono interessare grappoli, tralci e foglie.                             Grappoli: 
Nelle manifestazioni precoci le infiorescenze o i grappolini disseccano e poi cadono. Nelle manifestazioni tardive i grappoli raggrinziscono progressivamente fino a disseccare in modo parziale o totale.

Tralci: 
Nel caso di comparsa precoce dei sintomi, i tralci infetti appaiono di consistenza gommosa e tendono a piegarsi verso il basso, conferendo alla pianta un aspetto prostrato. La lignificazione non avviene o avviene solo par​zialmente e, nel frattempo, i tralci si ricoprono alla base di piccole pustole scure dall’aspetto oleoso. Nel caso, invece, di manifesta​zioni tardive (settembre-ottobre), i tralci possono essere completamente legnificati e le foglie presentare i tipici accartocciamenti.                                                                                                                                 Foglie: 
Le foglie assumono colorazione giallo-dorata nei vitigni a uva bianca e rosso​vinosa in quelli a uva nera. Le decolorazioni possono essere limitate a un settore della foglia o estendersi a tutta la lamina, comprese le nervature. La lamina fogliare risulta ispessita, bollosa, di consistenza cartacea, con i bordi arrotolati verso il basso, fino ad assumere una forma a trian​golo. In alcune varietà, come la Glera, non si notano accartocciamenti fogliari. In varietà quali lo Chardonnay, quando la malattia si manifesta precocemente con sintomi evidenti sui grappolini, le foglie presentano qualche ingiallimento e l’accartocciamento tipico comparirà dopo breve tempo.                                    Modalità di trasmissione della malattia: 
Il fitoplasma agente causale della flavescenza dorata può essere trasmesso da un insetto vettore, il cicadellide Scaphoideus titanus, o attraverso l’innesto eseguito con materiale di propagazione infetto.                                                                                                                                              Ciclo dell’insetto vettore: 
L’insetto presenta una sola generazione l’anno. Sverna come uovo sotto il ritidoma dei tralci di due o più anni. Verso la metà di maggio compaiono le prime neanidi ma la schiusa delle uova si protrae scalarmente sino a tutto il mese di luglio con un massimo attorno alla prima decade di giugno. I primi adulti iniziano a comparire verso la fine di giugno e si possono tro​vare fino a tutto settembre. Per acquisire l’agente patogeno l’insetto deve alimentarsi per circa una settimana su una pianta infetta; segue un periodo di latenza di due-tre settimane nel quale il fitoplasma si moltiplica passando dall’intestino alle ghiandole salivari del cicadellide. Un’ulteriore settimana è richiesta perché si compia il processo d’inoculazione della vite. Riassumendo, la cicalina non può trasmettere la malattia prima di 25-30 giorni da quando ha iniziato ad alimentarsi su una pianta infetta. L’insetto rimane infettivo per tutta la vita e può trasmettere il fitoplasma ad un numero indefinito di piante. Le sue uova danno sempre origine ad individui sani.                         
Prevenzione e lotta: 
Come misura preventiva è da evitare l’introduzione di materiale vivaistico infetto.               Interventi chimici: 
La lotta si arti​cola in interventi di natura chimica contro l’insetto vettore e di natura agronomica nei confronti delle piante colpite. Generalmente i normali trattamenti insetticidi contro le tignole della vite controllano anche il cicadellide vettore della flavescenza dorata. Qualora questi interventi non si effettuassero o le popolazioni dello Scaphoideus titanus risultassero elevate viene consigliato un trattamento specifico attorno al 15-20 giugno rivolto alle forme giovanili dell’insetto, prima che queste possano trasmettere la malattia. Un successivo intervento (coincidente con quello contro le tignole) viene consigliato dopo circa 15-20 giorni, con l’intento di colpire le cicaline nate successivamente. Un eventuale terzo trattamento si potrà effettuare nella prima decade di agosto contro eventuali adulti provenienti da vigneti non trattati.                                                                                       
Trattamenti agronomici: 
Si consiglia la capitozzatura delle viti ammalate praticata il più basso possibile sopra il punto d’innesto durante il riposo vegetativo, avendo l’accortezza di ricoprire i tagli con mastici disinfettanti onde evitare altre patologie. Questa pratica fornisce risultati di recupero soddisfacenti.
MAL DELL’ESCA
Il mal dell'esca, detta anche Apoplessia, è una malattia della vite causata da un gruppo di funghi che colonizzano i vasi linfatici e il legno, compromettendo la traslocazione dell'acqua e dei nutrienti dalle radici alla parte aerea della pianta. Questa malattia, da sempre associata a viti piuttosto vecchie, è diffusa in tutte le aree viticole del mondo e attualmente causa gravi danni anche in impianti giovani, soprattutto su varietà considerate sensibili quali Sauvignon e Cabernet Sauvignon. La gravità di questa patologia è legata soprattutto al fatto che attualmente non esiste alcun prodotto in grado di contrastare la malattia, da quando l'arsenito di sodio è stato ritirato dal commercio a causa della sua tossicità nei confronti dell'uomo e dell'ambiente.                                             Sintomi: 
Tipici sintomi della malattia, sono stati recentemente associati alla presenza di alcuni funghi nei vasi linfatici della pianta, lo xilema soprattutto. Attualmente il Mal dell'esca è ritenuto una malattia complessa, poiché costituita da almeno due patologie che possono susseguirsi o coesistere nella pianta colpita: una tracheomicosi, causata dagli ifomiceti Phaeomoniella chlamydospora e Phaeoacremonium aleophilum, e una carie bianca, causata invece dal basidiomicete Fomitiporia mediterranea. Gli ifomiceti, causano la formazione di striature brune e necrosi bruno-rosate nel fusto, visibili in sezione trasversale come punteggiature scure dalle quali, talvolta, fuoriesce un liquido nero e denso. Questi due funghi producono delle tossine che, traslocate alla chioma, sono responsabili della formazione di macchie internervali clorotiche e necrotiche sulle foglie. Questa sintomatologia, a carico delle foglie, è denominata tigratura. Sull'uva è accompagnata dalla comparsa di macchie violacee sugli acini. La capacità di questi funghi di rimanere latenti anche per lunghi periodi (anni), determina l'incostanza della manifestazione dei sintomi da un anno all'altro; è infatti frequente che una pianta sintomatica nel corso di una stagione possa poi non manifestare sintomi anche per diversi anni consecutivi, continuando quindi ad avere una produzione del tutto equiparabile a quella di una pianta sana pur rimanendo malata.                                                   Modalità di trasmissione della malattia: 
Entrambi i funghi possono produrre corpi fruttiferi sul fusto i quali, in determinate condizioni, sono in grado di liberare spore diffuse dal vento e dalla pioggia, le spore germinano e penetrano attraverso ferite e tagli di potatura causando nuove infezioni. Oltre ai vigneti, la malattia può avere origine in vivaio: i patogeni dell'esca, anche se con basse frequenze, sono infatti stati isolati anche da barbatelle apparentemente sane. Il basidiomicete invece, degrada il legno del fusto riducendolo a una massa spugnosa e friabile nota con il nome di carie bianca. Il nome della malattia (mal dell'esca) deriva proprio dal fatto che il legno cariato veniva un tempo utilizzato come "esca" per il fuoco.                                                                                                                                              Prevenzione e lotta: 
Le numerose sperimentazioni effettuate non hanno ancora individuato un fungicida efficace. La strategia di lotta non può essere unica, ma deve comprendere interventi di profilassi sia in vivaio sia in vigneto, al fine di evitare una rapida espansione della malattia. Gli interventi da eseguire in campo al fine di ridurre possibili fonti di inoculo, sono i seguenti:

· contrassegnare le piante malate alla fine della stagione estiva; 

· potare separatamente le piante segnalate; 

· allontanare le piante morte o fortemente compromesse e i residui di legno vecchio; 

· ridurre il ricorso a grossi tagli di potatura 

· disinfettare le ferite e coprirle con mastici. 

Un elemento di criticità è la pratica della capitozzatura o taglio di ritorno. Questo intervento di potatura può avere esito positivo soltanto se viene eliminata tutta la parte infetta, perciò, nel caso in cui la necrosi abbia ormai raggiunto la zona del colletto, la pianta risulta irrecuperabile ed andrà completamente asportata ed allontanata dal vigneto.
Per qualsiasi chiarimento il tecnico della cantina è a disposizione di tutti i Soci presso gli uffici e con visite in campagna.

